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Quanto pili si studia l’astrologia nel Rinascimento, tanto più 
ne apparo la diffusione o l’importanza (1). In Piemonte, alla corto 
della duchessa Jolanda di Francia, moglie di Amedeo IX, essendosi 
presentato certo Stefano Catellan, « astrogient », n'era donato il 1 gen¬ 
naio 1475 di un rubino incassato in una verga d'oro o di duo 
«dulnes » di velluto nero: di più la duchessa lo ritenova a’suoi ser¬ 
vigi (2). Nel Monferrato, il marchese Guglielmo Vili, essendo stato 
a letto informo, si alzava il 31 luglio 1482 allo duo «por punctodo 
astrologia», corno dice Giacomo Trotti oratore del Duca di Forrara 
a Milano, partecipando alla sua corte il prossimo arrivo del mar¬ 
chese stesso in quella città (3). A Napoli, la scoperta di un libro di 
profozio metteva in moto non solo quella città, ma le corti ancora 
di Milano e di Ferrara (4), ed il celebro Gioviano Fontano era così 
dedito alle cose astrologiche che gli stessi Sforza, che pur tanto vi 
credevano, biasimavano la sua nomina a segretario non por altro 


»° cercato di dure le linee frenerai! della storia di quesia scienza e super- 
suzione eh era ad un tempo l’una cosa e l’altra — nel mio lavoro I* 'astrologia 
rocenlo in rapporto colla dolila, Milano, Immolar.!, 1SS9. estr. dalla 
V ì l 2 * 4 \' frigno — luglio. Dipoi ho continuato sempre ad occu- 
P?! 0 ; 1 clel ‘. ar ff°^ 1eal0 , e, l ho raccolto copioso materiale di appunti e documenti, 
?n^.i n m55!°Jr e ® c !" ,vere un .libro che non sarà certo senza interesse. Ma perchè 
st ? ria •ono a riguardarsi due cose, il materiale e la elaborazione 
art^uca del medesimo, e il primo può giovare auche ad altri studi, cosi comincio 
un dora a pubblicare man mano il risultamento delle mie ricerche. In tal modo 
le ^«stioni di priorità di scoperta e pubblicazione che potrebbero 
insorgere con quelli che il Kenier, ha qu&liiieato molto bene ( Giorn. stor. itti. 
/o! * i • P' com , e * pirati d archivio*. L'elaborazione verrà dipoi. 

(2) Archivio Camerale di Torino: Conto di Alessandro Richardon ( Cfr. MenA- 
brka^ p^?jgj ^clianferot^/Sn? dr frante duchesse de Savoye soeur de Louis Xf, 

i < i Stat0 «i d ìu* 0 i <,eil ? ; Cancelleria ducale: dispacci da Milano. Per 
1 archivio di Modena debbo larghe comunicazioni all’egregio conte Ippolito Ma- 
laguzzi, copie all’amico Adriano Cappelli. 

(4) Lettera di Giacomo Trotti nell’Arch. di Mod. I. c. {20 maggio 1492). 
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so non precisa monto «perché ‘I andata cum corti soi termini do 
philosophia et ilo astrologia » (1). Principi di Santa Chiosa tonovano 
astrologa a' lor servizi: Ascauio Sforza, cardinale, scriveva da Vige¬ 
vano al rinomato Ambrogio Vareso da Rosato (2) affinchè «dali 
XXIIIJ dot presento mese /ottóbre 1102) in futurutn atrovasM uno 
bono ot folico giorno per la loro partita» (3), nè inaisi moveva se 
non per «puncto do astrologin » (4); por sua intorccssione, il suo 
astrologo ordinario mossor Ermodoro ora fatto cavaliere dal lHica 
Lodovico noi febbraio del 1500 (5). Ippolito d’Esto, il padrone di Lo¬ 
dovico Ariosto, toneva ancor egli presso di sé un astrologo, torso 
anteposto al gran poeta (6): Giuliano Caprili scrivovagli da Roma 
il 27 ottobre 1515 d'aver accolto in casa del prelato corto «cappellano 
di Strigonia astrologo valentissimo, che aveva corta lite in Roma 
por un beneficio d’Alomagna, et era per mandarli qualcho cosa 
sua de cosmografia a ciò cognoscesse eh ol valere» (7). Ed a Bologna 
Monsignor Altobello, vescovo di Posa e governatore della città, gra¬ 
diva la dedica di un pronostico fattogli addì 15 dicembre 1524 da 
maestro Giacomo I’etramollario, di cui si conserva copia a stampa 
nell'Archivio Estonso di Modena (8). 

Di Padova o Bologna stessa ho già avuto a discorrerò altrove 
largamente (9). A Mantova, gli ambasciatori raccoglievano o spe¬ 
divano quanti pronostici o giudizi veniva loro fatto di avere (10). 
Nel copialettere riservato poi del celebre marchese Francesco si legge 
una graziosa letterina con cui il 14 giugno 1494 il futuro eroe di 
Fornuovo prega il suo astrologo Giovan Battista di «buttare una 
figura et faro judicio do Herculo da Pesaro et Cesare do Ravenna», 
i quali dovevano la mattina dopo «intraro in steccato a Bozolo ot 
combattere ad una mezza bora do giorno»: il marito d'isabella 
d’Esto (11) desiderava sapere autecipatamonte ciò che sarebbe suc¬ 
cesso o faceva premura a detto astrologo di «judicar subito » o dar¬ 
gliene tosto notizia «chè cum desiderio la spotaza» (12). E dell'a- 


(I) Lettera del medesimo, ibidem (12 giugno 1487), 

121 Cfr. la mia Astrologia, pp. 37-38. Altre notizie piu innanzi. 

(3) Lettera ilei Trotti. I. c., (12 ottobre 1102). 
t) Lettera del medesimo. Ibidem, (21 ottobre 1 ISO). 

(0) Lettera di (1. Giorgio Seregni, ibidem (5 febbraio 1500). Cfr. per quest Ermo¬ 
doro Lezio e Rknieii. Jlelas. d’Isab., p. 130, n. 

(0) Cfr. la mia Astrologia, p. 30 n. 

(7, Ardi, di st. di Mod., tati celi, due., dispacci da Roma. 

(8) Ibidem: Astrologia. 

1 9| Cfr. la min Astrologia, pp. 13 e segg.. 

( 10 ) I.U 7 . 10 , metro Aretino ne’ suoi primi anni a le naia e la corte dei Gon- 
saga. pp. 5-fi. Turino. Lnescher. 1SSS. 

(II) È noto come intorno ail Isabella d’Este lavorino i signori A. Inizio e R. Re¬ 
nivi-, i quali hanno già dato parecchi saggi delle lororicerclie. Cfr. specialmente 
Delle redazioni d‘Isabella d'Lsle Gonzaga eoa Lodovico e limatrice sforza, Milano, 
Rortolotti, ISOLI, eslr. dall’Arr/t. Star. Lomb., Serie 11, i. Vii; Francesco Gonzaga 
alla battaglia di Fornuovo secando I documenti manlucanl. l'trenze, Celliul, ISOO. 
estr. dall'ArcA. Star. II., Serie V, t. VI; Gara di viaggi fra due celebri dame del 
Rinascimento, in Intermezso, 1, 7-8, pp. 153 e segg. e (del solo Renici'), Isabella 
d'Este — Gonzaga. marcMoness of Mantua, in Italia. I. maggio-giugno 188S. 

(12) Archivio Gonzaga di Mantova (Comunicazione Bertolotù). 
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strologia a quella corte avrò a toccar di nuovo por incidenza in 
questo scrittoo di proposi toin altro ad ossa sola consacrato, so i signori 
Luzio o Rouior avranno la cortesia — qualunque siano stato in pa>- 
sato lo nostro relazioni — di non preoccuparmi questo campo a 
cui mi sono specialmouto rivolto. 


II. 


Larghissimo materiato si ha intorno all’astrologia a Ferrara 
presso gli Estensi. Audio qui si raccoglievano i giudizi do' più ar¬ 
inosi astrologi ; già ve no trovammo lino di Giacomo Potramellario, 
ma molti più se no possono annoverare. Chi fosso Giovanni Bian¬ 
chini, astrologo a' suoi tempi riputatissimo, è noto abbastanza (1). 
Cho fosso in rapport i cogli Estensi, anzi maestro generalo del conto 
della Camera Marchionale sotto tro principi successivi, è pur noto; 
posso aggiungere cho fu audio mandatario del marchoso Niccolò III 
il 13 ottobre 1430 (2), e, più tardi, il 27 ottobre 1442, venne rinno¬ 
vata l'investitura di un foudo a lui ed a' suoi consorti (3). Con 
Borso ora in relazione Battista Paisio di Cremona (4), die apparo 
fra i salariati suoi (5) o gl'indirizzava il pronostico poi 1171 (6). 
Dietro richiesta di Ercole I, Carlo da S. Giorgio faceva il giudizio 
per l'anno 1403 *per gemiianzìa» o no inviava copia a Teofilo Calca¬ 
gnimi questa è perduta, ma rosta ancora la lettera di accompa¬ 
gnamento (7). Al 1479 si riferisco il più interessante forse fra i 
pronostici dell'Archivio Estense, publicnto a Norimberga il 13 di¬ 
cembre 1478 dall'astrologo Roberto da Mouteregio (8). Esso è di¬ 
rotto al Duca di Borgogna, o l'autoro incomincia colla protesta : 
«Era stata mia deliberaciono insino al presento, o glorioso principe, 
non me intromittoro nel pronontiare li accidenti, quali diversa- 
mento infoudeno le eranti stollo e lo llsso in questo coso inferiore 
por la posaucia a lor data da Dio Omnipotento corno a ministro 
di sua Ma ttato, poro elio da questo ino rotraova il cianznmento 
do li homini vulgari o la riverenti» cho io porto al mio morto ciano 
Joanno da Montoregio, il quallo sposso flato ino ndmoniva die io 
mo abstenesco da questo iudicnro conio da cosa falaco o dio facil¬ 
mente ingauasso il iudicauto. Ilora il coinandamonto di tua Ex- 


di TlliABnscni, SI. leu. II,. t. VI. pp. 332 e sejf?., e le fonti ivi cilnte. 

(•>) Aioli, (li Si. ili Mml.. Registro di decreti marchionali. IV. f. 808. 

3) Iiiidem Iteti, d'investiture. CD. f. 83' Altri documenti di minor interesse 
Beo. d'inveii. 11. IT. 120 . 221 , 222; U, f. 233; UC, f. 102 verso. 

(I) Cfr. la mia Astrologia, p 23. 

(5) Ardi, di Si. di Mod., Camera Ducale, Memoriali, P, (T. 83 e 01, AA, a. so, 
92, 90 e 340. 

18) Ardi, di Stato di Milano. Autografi. Astrologi. 

(7) Ardi, di St. di Mod., Cancelleria ducale. Particolari (8 febbraio 1108). 

(S) Ibidem, Astrologia. 
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cellontia, qualo a ino sei in torra in locho do uno altro Idio, mi 
fa ponoio da cauto ogni ragiono et mutare ogni mia disposlclone, 
o lassato ogni ordino de paralo forai anchora a questa cosa abiso- 
gnovole, comoncio succintamente in questa forma. Fra lo predi¬ 
zioni elio seguono lo notizio puramente astronomiche [mossevi por 
«satisfare ad altrui e specialmente a la doctissima Italia»] me¬ 
ritano special riguardo le seguenti: 

« Guerra crudolo o sanguinoso battaglio sontirà la Italia ot atroce 
postiloucia o disconcio inflrmitate, ot a gran pona alcuna parte, 
advenga elio picliolina, rostarà da tanti mali oxempta. Ivi saranno 
a piangerò lo morto do alchuni do soi signori o principali, e, sancia 
dubio, in quosto anno vodorà un ro morire di posto o di vclono ot 
uno altra, il cui nomo mi convieu teniro sotto siiontio, saràocciso 
o n’haverà-crudol (Ino.... Sovra l'ultra liano quosto citadodo Italia 
a temere: Roma, Brasa, Porusia, Imola, Ravenna, Mantua, Cromona e 
Napoli o Prato, Milano, Viterbo, Arozo ot Piacenza». 

«La sacrosanta chiosa di Roma tuto quosto anno sarà in guerra 
e sontirà la morto do il suo capo ou (sic) almancho do soi membri 
principali, o li altri religiosi starano ossi anchora in affanno o tri- 
bulaciono, o molti di ossi sarano inobedienti al sommo pontifico. 
Sarano dotto molto in vano do la sismato, ma Roma, benché haverà 
novo Re, lo haverà di sua gente». 

«Il serenissimo ro do Cicilia sarà da vario mutaciono squasato. 
Egli in molto parto se forciorà de spandere guerra e quivi haverà 
contraria fortuna e prospera altrovo. Sponderà molto thesoroo forai 
egli stesso so exercitarà in bataglia. Ma guardasi da ciò sua Maestato 
e tema quello elio ne la vita sua minacciano lo stollo in questo 
tempo*. 

« L'altra posanza do Venecianì subiocta al signo do’ pescio sarà 
questo anno batuta da diversi advenimenti, però cho bora si for- 
ciarano cum le usate forze sostenire Io animo lovato, bora a pian 
passo caininnrano, o quivi pace o quivi guerra circharano: pur cum 
spesa de molti denari aquisterano una cara victoria e vederano inan¬ 
ellarsi un toribilissimo uemicho. Infortunati sarano do alquanta 
poste. Nè vogliano, socuudo il consueto, cavalcare il mare, però che 
da quello sarano questo anno voramonto dainuiflcati». 


« Il principo di Ferrara, corno se dico, capitanio do soldati, ino- 
strarà quosto anno la vertuto do lo animo suo ot do la sua per¬ 
sona, però cho in pace et in guerra lo favoriscano le stelle a me¬ 
raviglia. Guardi pure cum diligontia la sua vita et habia ben 
riguardo a sua persona, o se egli vuole servare la sua citade di 
F'errara da crudol peste ou da altro grave disconzo, Labiali cura, 
però cho grandemente a quella terra è questo anno il ciel nemico». 
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Il 26 ottobre 1487 Pellegrino Prisciani avvertiva la duchessa di 
Ferrara che il 2 novembre seguento doveva comparire certa co¬ 
stellazione, sotto l'influsso della quale, rivolgendo a Dio una de¬ 
terminata orazione nello 24 oro o 2 3 /s di dotto giorno, orasi cei to 
di ottenero la grazia che si domandava (1). Un Antonio Arquata, 
o Torquato, medico e astrologo, era al servizio di Ercole d Esto 
nel 1495 : il 6 settembre di quell'anno scrivova appunto intorno 
a lui alla duchessa Alfonso duca di Calabria (2). Nello stesso 
anno, addi 25 novombre, Giovan Maria de Albinìs (od Albricis) 
scrivova al principe estense intorno a corte sue osservazioni astro- 
logiche una lettera interessantissima elio giova riforiro distesamente: 

« III.me Princops et Excellentimo Dux ac Duo Dne mi singo¬ 
larissime. Doti heri matina una littora alla Ex. tia vostra et pre¬ 
gava quella me volesse ascoltare in secreto certo parelio. lo quale 
soriano utile a la S. V. Ma brevemente ponerolo qui in scripto 
certo rovelutiono et constellationo azù V. S. ria no pigli piacere et 
no possa cavare qualche costructo per ol tempo che ha a venire, 
et possa prevedere presto et sia sagace inauti che passi la con¬ 
stellationo. Et questo per certi spiriti quali io aveva incluso in 
una auipolina. Et.se bone se aricordala S. rla V.ra quando quella 
vono da Roma elio ella voleva andare a San Jacomo de Galitia, 
incontinenti cum la fu arivata in Ferrara, io ge rovolai in lo zar- 
dino ch'el Signore Ludovico se faria Duca de Millano; la socunda, 
Signoria de Venotia perderla detro parto le doo e meza del suo 
stato; la torza, che la S. V. doveva bavero tuto il Polexene, ma 
che non era ancora il tempo. Uovolatio quarumdam constellationum 
que de proximo erunt et siguiflcabunt maximum quid in Italiani, 
et maxime in proviutiam Trivisane et Vonotio circumcirca et etiam 

«Tanuo etc. La prima constellationo serà Marte conzuuto cum cauda 
draconis in signo piscium, porla quale denota dostructiono, sangue, 
homicidio, guerra, fogo, discordia. La secunda constellationo serà 
Marte conzunto cum Saturno in signo piscium a di 16 do Zenaro 
1496, per la qualo significa morto, fame, postiloutia, contontiono, 
guerra, fogo o sangue. Et lo offecto di queste constellatione co- 
meuzarano dal mese do doxombro circa 18 di et durarano insino 
a Pasqua grande cho vene et più oltra ancora per ilsocundo ter- 
meno. Et so cho la Exda Vostra non mi crede; voglio dare alla 
Signoria Vostra oxperioutia vera ot comparatione. La Ex.da V. so 
aricorda de la guerra do Forrara, ot anche sa cho Ferrara ora e- 
diflcata sotto Scorpione. Io arospondo a la S. ria V. por raxone de¬ 
astrologia, et anche per magica, che al tompo che Ferrara bave 
guorra el si trovò in lo signore do scorpione, cauda ot Saturno, 
che significa dostructione, morto, fame, guorra, pestilenza et con 


(2) Ibidem ' Principi ’Esteri, Napoli. Un suo pronostico del 1503-1 nell'Arci), di 

St. di Milano, Astrologia. 
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tontiono. Marto non go possoto andare in scorpione aconzunzoro 
cum cauda et Saturno, cliè corto Ferrara se seria persa ot do- 
structa. Ma Marto guardò Saturno et tfcorpiono do quadrato aspecto; 
foco male elio pure significò sangue, homicidio, guerra. Et questo 
la S. V. non ol pò donogaro. Colsi ha a venire in questi lochi, 
7 . 0 Ò in la Marcila Trivisana et a Triviso et Venotia, otc.. Questa 
la S. V. la tenga oculta ot non la mostri ad alcuno, aziò non so 
possino aiutaro et elio loro go proveda. Et questa littora la S r * a '\. 
la tenga per cronica (sic). Io mo incornando per mille volto a la 
g.ria V., et perchè io non ho più cossa di me stesso, mi dono in 
tuto por Polissimo servo a la S.na V., alla qualo itorum mi ri¬ 
comando. Ferrarle dio 25 Novembris 119o». 

«I,o torre elio sono sottoposto a questo constellatione sono\ e- 
netia, Trovixo o tuta la Marcha frivixana, Padoa, Vorona, Brossa 
et Bergamo, Roma, Napoli cum tuto il suo reame, Zonoa; et in 
questo tonipo laS. V. haràilPoloxoneet anche mazoro cossa, etc. (1) ». 

Nel 1501 troviamo parola d'istrumenti astrologici in lettoro 
del Dainesi o minuto ducali di risposta esistenti nell'Archivio 
di Stato di Modena (2); del 1502 è un pronostico di Domenico 
Maria Novara, il maestro ili Copernico (3); del 1507 cinque copio 
di un foglio di stampa intitolato Coniunctionet et oppositiones Lu- 
minavium Anni domìni nostri Jesu Cliristi i507 calcolata ad meri- 
dianum inelyte civitatis Ferrane per Bonifortum Pbzeninum Fer- 
rariensem ad lioras horoloyij comuni !, colla nota de’ giorni fasti e 
nefasti (4); del 1510 finalmente « una profezia » di Prospero Lanci 
di Reggio (5). In genere, nel Quattrocento il più notevole astro¬ 
logo della corte estense fu quel Pietro Bono Avogario o Avogadro 
o dell’Avogadro di cui avrò a diro più innanzi particolarmente; 
nel Cinquecento fu in relaziono con essa il celebre Luca Gaurico, 
del quale tratterò di proposito in altro scritto, valendomi d’impor¬ 
tanti documenti trascritti già dal dottissimo Antonio Cappelli cd 
ora a mo favoriti daH'iuesauribile cortesia di suo figlio Adriano. 


III. 


Ma so in tutto quosto città ora in favore l'astrologia, so a Fi¬ 
renze Cristoforo Landino predicovn, o quasi, astrologicamonto la 
nascita di Martin Lutoro«((i), so anello i principi stranieri presta¬ 


li) Ibidem. Astrologia. A tergo: « Ill.mo Principi et Excell.o D. D. Herculi Duci 
Ferrane, Mutine et Ueffij D no meo observandissimo ». 

(2) Ibidem. Dispiaci dall’Ungheria. 

(3) Ibidem. Astrologia Cfr. la mia Astrologia nel 400, pp. 10 e 12. 

(4) Ardi, di St. (li Mod.. Astrologia. 

(5) Ibidem, Proteste politiche. 

l i) Cfr il mio scrino l.oremo Vulla e l'epicureismo nel Qa ittrocent i. p. tfl. n. 
2, Milano, Dumolard, ISSO, esir. dalla Rio. di fllos. seleni., t. Vili, luglio — no¬ 
vembre — dicembre. * 
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vano fedo alle predizioni degli speculatori dol cielo corno a certa 
dottrina, dovossi trionfavano veramente era a Milano, presso gli 
Sforza, continuatori dolio tradizioni visconteo in ciò corno in tanto 
altre cose. Ancora vivento Filippo Maria Visconti, abbiamo un giu¬ 
dizio di maestro Bernardo Andrea Bonaveutura da Firenze, del- 
l'auuo 1446-47 (1). Sotto Francesco Sforza, eh» giù ebbi a mostrare 
non ossor punto voro disprezzasso Fastrologia (2), troviamo copio 
di pronostici di Battista Piasio o di Niccolò do’ Coliti, padovano, 
pel 1451; 13) di Antonio dì Camera pel 1450 (4); di Lorenzo d»’ 
Fondi, bolognese, poi 145»; di Angelo Giovanni di San Gcnesio, 
pel 1460 (5); di Antonio Bornardigio, cavaliere, pel 1461 ; di ignoto 
astrologo (lualinento poi 1464. 

Alcuni di questi astrologi, di cui si trovauo i giudizi nell’Ar¬ 
chivio di Stato di Milano, sono noti anello por altri documenti, o 
con Francesco Sforza vediamo specialmonto in rapporto il Piasio, il 
Do' Conti, il Bornardigio, Antonio da Camera, o, inoltre, Giovanni 
Boiono da Brescia, o, nlmono, di questi, allo stato attualo dello co¬ 
gnizioni, possiamo determinar meglio lo relazioni colla corto di Milano. 

Anzitutto Antonio da Camera, dol qualo la prima lettera che ti- 
nora si abbia indirizzata allo Sforza è dol 27 febbraio 1452. La lot¬ 
terà è datata da Mantova, dove allora risiedeva l'astrologo, ma alla 
vigilia di partirno, nè è la prima scritta al signore di Milano da 
lui, poiché vi si allude ad un'altra rimasta senza risposta. Il Da 
Camera cosi supplica ed ammonisco il Duca: 

« 111. 108 domino mi singolarissimo. A li dì passadi scrissi a la Si¬ 
gnoria Vostra una letrn, la quale so pervenne a lo mane do la Ma- 
gniflconcia do Messor Cocho, do la qualo non ho sentudo resposta. 
tengo però ol non me avere resposto sia a bon fine. Bon mo ingo- 
guarù a vivere por modo ch’io non dia incarico a persona, et spero 
vigiluro tanto por la III.™* Signoria Vostra, elio serito certo che io 
desiderare» la saluto do quella o suo stato. E dico: o resp.oudenno 
o no lo tognorò a bon fino, sporando mo sarà rosorvato ol formo 
bene a tempo io sia conosciuto lì lolo cristiano. E spero andar a ri- 
batozarme do uovo por imparare altro modo do legio elio non ho 
avuta per lo passato, suplicaudovi doviato boti pensnro de quanto 
io sia stato famoglio d'altri o servitore o schiavo do la 111."»» Si- 
gn iria Vostra : so may foci nè dissi cosa contro mio onoro, ve su¬ 
pino infinito flato mo doviato cancolaro do la vostro mento o spu- 
blicarno por lo mondo per cativo. E so mo conoscete por homo 


(U Avoli Mi SI. di Mil., Astrologia. F.e ricerche sono in parie (Prettamente mie, 
in parte ilei Cappelli (che mi lece lincile la copie) per mia preghiera. 

lai i/prSin'* * 1 A l qnehn*giA '< i'tàm per Iìorsn d’Eete. Quando non do altra indica¬ 
zione s'inleuda clic i diminuenti sullo dell’Arcli. di st. ili Milano, l- o. 

(I) Pel marchese di Mantova. 

(5) Lettera. 
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recto, anco ve dignate o per tempo, o tardo, dimostrarme volere 
recoDO.scere la mia fede verso la Ill. ma Signoria \ostra et vostri 
amici >. 

> Ben suplico influito volto a la IU. ma Signoria Vostra voglia 
guardarsi da veneno, perchè, gratia de Dio, in le altre cose ve 
sorà concesso innuinorabile vlctorio ; ot corto io non parlo senza re¬ 
sone, perchè considerando la Vostra natività victoriosa, è quanto 
poria essero, ma pure Saturno e la luna in Capricorno, el quale 
loco fo ascendente do vostra revolutiono in questo anno et al pre¬ 
sente, è infortunato da Saturno e Marte cum recoptiono, ot anco 
chi considera in la intronizationo fucesto in lo ducato do Milano a' 
di 26 di Fehraro 1450 la luna iuncta a Saturno a lo opposto del 
Sole, il quale era in opposto di Saturno, corto die (sic) continua¬ 
mente far dubioso la Ill. ma Signoria Vostra da tale cosa. Et averò 
a caro che la Signoria Vostra molto da quosto o da non andar in 
casa d’altri da quosto dì flu non passa li sotto di marzo proximo 
piazzavo guardarve, ol maxime a li sette dì, perchè invero io 1 ho 
molto dubioso, sì che, so l‘è posibile, in quello dì stato in loco 
non li venga persona ve possa noscoro (. sic ) o stato in piaseri. 
Jo spero, nanti ch’io me parta de qui, staro in loco remoto dieso 
o 12 dì o studiar qualche bona vostra victoria e farne parto a la 
111 . ina Signoria Vostra, a la quale continuo me recomando. Data 
Mantuae, dio 27 Februarij 1452 » (1). 

Questa lettera non rimase inefficace. Un'altra infatti del 15 
marzo ci apprende che lo Sforza aveva risposto benignamente al¬ 
l’astrologo, che replicava: 

«Illustrissimo Princeps et Domino mi singolarissime. In questo 
dì ho recevuto lettera de la S. V., la quale ino è stata gratissima, 
et sporo certamente che li facti mei saranno rocomandati a la S. V., 
et ino' tanto più, quanto porrà la S. V. sapore da Ill.no Mar¬ 
chese de Mantoa quanto io son de la S. V. o suo, et per questa 
ve zuro e certificovi a la fedo do lealo homo, cho tanto farò per lo 
persone de la V. Ill.ma s. quanto per uno Alio cho ho, el quale da 
quosto agosto passato è cum questo Ill.mo Signore Marchese de 
Mantoa. Et por advisaro la IU.ma Signoria Vostra de alcuno cose 
me è achaduto examinaro socondo lo constollatione coleste, perchè 
molti astrologhi descrivono in publico lì fati di Signori, ot chi por 
amore et chi per pagura de’ suoi superiori tasono o dicono cose 
assay e diverse, le quale molto volto lo sapiontio di Signori lo fanno 
falire, pure dirò dimesticamonto alcuno coso cum la Signoria Vostra. 
Et primo ch'el nostro Signore Dio, quando elio dispone etvolecho 
in questo mondo inferiore siogua alcune sublevatiouo de secte o 
do Signorie a certi toinpi, luy in quelli fa nascere homoni cum di¬ 


ti) a tergo. «Ill.mo Principi et Ex.mo Dormo Domino b'rancisclio Sforcie Duci 
Mediolani etc. Dom.o meo eingularissimo ». 
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spositiono coleste apti a quolla cosa, corno per experientia so è ve¬ 
duto per lo passato sì de Moysos, de Christo, de Macometto, de lo 
Imperio et trasmutatione de quello et sublevationi de Signori et 
alcuna volta depressione. Et tutto questo coso considera lo Astro¬ 
logo por grave et univorsalo constellationo, le qualo aduchano lo 
particularo, zoè li homoni disposti al suo effocto. Et perchè a li di 
nostri havemo veduto la trasmutatione dol dominio di Milano por 
la naturai morto del suo Signore, la cui casa li ha predominati 
molti anni, et quella esser rupta da conditiono populare cum sub- 
sidlo da similo regimeuto, o poi cum virtù de homo armiglno ab 
origine, quella [Aa] vinta ot a sè subiugata cum titulo do hero- 
dità de sua donna o loro comuni fìlioli nel 1450 a di 26 do Agosto, 
ad bora otc., quando foste conflrmato Duca et benedetto in quolla 
chiesa otc.. Et chi considera, ben la Natività do la Ill.nia Signoria 
Vostra, troverà vui essore recto da Marto prima, poi dal Sole et 
da Jove, quali significano dominio, richoza ot victoria contro vostri 
nomici. Et accordando la Nativitado cum la intronizatione, se trova 
cortamente cum vera considoratione, non obmittondo la proxima 
coniunctione do Marto o Jove in Sagittario, che ne li facti de Italia 
se devo pigliaro grandissimo principio sopra questa intronizatione, 
no la qualo ascondeva Leone, signo fixo, el suo Signore ora in casa 
do Jovo ot Jove in casa propria in Sagittario.... (1) de lo loco dove 
el fo in la nativitato, a la qualo applicava Venero de sextile, Si¬ 
gnore do mozo cielo in la intronizatione et in angulo, sì che per 
la Nativitado, et por intronizatione dico ch'el Solo, Jove, Marte o 
Vonoro sono significatori et in adiutorio do la parto do la Ill. ma 
Sig. a Vostra et do lo vostro gonto d'arme, le quale por questa ca¬ 
sone li demostra dover soguiro grande victoria, honori et richezo 
in lo impreso qualo per lo advoniro farite, ot li opposti et cadenti 
lochi in questo principio si ànno signi fica tiono sopra li nomici de la 
parte vostra.... SI che, considerando questi significatori de la parto 
vostra molto meglio disposti in ogni conditione astrologica che non 
sonno quelli de la parto nemica, a vuy ot vostri aderenti et colli- 
gati ardisco cortamento di mia mano mettere in scripto che questo 
principio fo opera divina ot do durabilitado et augmento de stato 
de vuy et vostri colligati ot adhoronti. Et tanto più forte, quanto 
la rohedificatione do Firouzo o lo demostrationo de la nativitado de 
li principali homoni elio sonno in questa facconda demostrano do- 
vore augmentaro suo stato et sua condictione. Et se alcuno in¬ 
tondo considerare por la parto do Fironze in la sua rohodificationo 
essere stato por ascondente ariete, qualo significa el populo de quella, 
o Capricorno in la decima, qualo significa Io dominio loro (lo loco 
del Solo et altri significatori non motto qui), certo so troverà che 


(1) illeggibile. 
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lo arieto loro cura sagittario vostro o cura leono del Marcheso di 
Mantova sonno tucti sogni do porfocta amicitia l'uno cura 1 altro 
ot do modosima coraploxioDO, zoè ignea. Kt perché in questo Marzo 
del 1452 Marto fu in Capricorno iu ascondenti et in oxaltntione, 
signore de quosto anno, el quale Capricorno Co ascondente di Vostra 
revolutiono ot loco del regno o stato do Firenze, parino ossor corto 
che, quosto anno ve sera, vostri soranno fortunatissimi ot daranno 
tale principio al facto vostro universale che subuiottorite li vostri 
nemici, cortiflcandovo elio so Firenze fo may per accrescere suo 
stato, sorà al tempo vostro ot do quosto Signore do Mantova. Et 
do qui cavo ol mio dovere acquistare honorata possessione, eh io 
me possa riposero. Et perchè el presento ino parto do qui ot vado 
a Fironzo, ot do li a Roma, vo suplico ot stronzo quanto posso che 
ve guardato da voueno, ot maxirao por inano di femmine. Et quanto 
ad bocca ve dirè lo 111.» 10 Signore lo Marchese do Mantoa, cura 
ogni sollicitudine, sagacità ed industria mandatolo ad executione, 
ot vedorite poy cose miraculoso seguire. Et so lo secreto do la cosa 
sorà fora de vuy, ve darò la mia maledicono. Io sporo presto scri¬ 
verò. Tra vuy pigliato partito do demostrarino mo voliato bene et 
in havormo por ricoineudato ». 

« Molto haverù caro so la IU.ma Signoria Vostre, ha ad dar prin¬ 
cipio ad alcuno ordinamento de vostro accrescimento de stato, gloria 
ot lionoro, per la quale vostri nemici ve habbiano a venir por le 
mano et vuy staro sopra di loro, lo faciado a' dì 30 de quosto 
marzo in Fora del mezodì, perchè a vuy significa lionoro et bone, 
et a li nemici vostri significa depressione et infortunio». 

« Itera a dì septo ot octo di Aprile proximo, ma quello del septe 
mo pinco perchè è in venerdì, sonno boni per la Sig. a Vostra. Et 
guardnto che a di 12 do Aprilo non facciate cosa elio dispiaqua a 
Madonna, perchè do lonzero seguitarla iu quello qualche turba- 
tione tra vuy ». 

« Et a di 23 di Aprile è utile iu acquistarve por amici tucto 
persone da bone, non dico però religiosi. Fato che a di 2 do Magio 
in Firenze non so pratiche consiglio do alcuno accordo cura vostri 
nemici, ot prohibite che iu quello di non se possa praticare in 
quelli consigli tal cosa ». 

« A dì 23 do Magio operato in vostro lionoro, stato ot utilitado. 
Spero in Dio ot in le Signorio Vostro mo darito casuui di scrivervi 
spesso, advisandove elio por ogni bisogno che lo Signori Marchese 
de Mantoa manderà por my, vonirò ad ubodiontia. Dio vo conservi 
tucti doy quanto vorria ol fesse a my. Data Mantue, 15 Martij 1452 ». 

Antonio da Camera si recava dunquo a Firenze od a lìoma, o per 
alcuni anni lo perdiamo di vista. Il 14 giugno 1457 nuova sua let¬ 
tera al Duca di Milano, cosi concopita: 

« Illustrissime Princeps et Domino mi singolarissime. Suplico a 
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la 111.ma S. V. elio piglio el mio parlare in bon fino, perché Dio sa 
che veramento io voria vederve quel lion o consolationo, quale io 
volassó veder a mi proprio, si che piazza a Illustrissima Signoria 
Vostra ricordarve do le mie parole, elio questo luogo si è univer¬ 
salmente molto pericoloso do pesto: però ricordo elio la Ill.maS. V. 
se guarda bono da tal cosa et anco vo governati in li rozimonti 
do la vita in cusl fatta forma che alcuno malo inlluxo non possa 
nosoro a la Ill.au y. V. Aprosso, a mi paro elio lo constollationo 
in questo luyo, et maximo circa el fine, significhouo alcuno trac- 
tado contro cl stailo do la III. S. V.; si elio siate cauto». 

« Item, io sporo elio victuaiia do biava sorà abundaucia quosta 
ostade et se so fa per mio ricordo, se no farà moniciono o bona 
masaria, porche do l'altro ricolto io non me no trovo troppo bono ». 

«Itom, so dopo* lo oelipso elio vira in la nocto de di 3 do set¬ 
tembre, la fortozza del quale molto so manifesterà in lo inverno 
elio virà la sua significationo, o s'el morirà aleliuuo grando e pos¬ 
sente homo, la m irto del qualo potesse nosero o zovaro a III.™» S. V., 
stati atonto in saverve pigliar el vostro avantazo. 0 voglia o no la 
Ili.ma s. V., io vo sarò pur schiavo o servitore. E cusl ino roco- 
mando a la 111. S. V. Dio 14 Junij 1457 » (1). 

E un'altra il 29 ottobre dello stesso anno: 

«Illune Princeps ot Domino mi singolarissime. Quantunqua 
hio (sic) studio ot exorcito più la medicina che la Astrologia, puro 
ho considerato che a di 18 de novembre proximo elio dio venire, si 
è una pessima o scandalosa c pericolosa constellationo; però no a- 
viso a Ili. S. V. a ciò elio possiate felicemente schivar quella, o chi 
se guardasse duj di manzi o duv di dapoy, seria utile. Humilmento 
ino recomando a la III. ma s. V. Data in Castellacio, dio 29 Octobris 
1457 (2) ». 

Questo lettere mostrano una rolaziono continuata, donde si può 
argomentare cho più altro o siano andato perduto o si possano an¬ 
cora via via rintracciaro nell’Archivio di Stato milanoso. Da esse 
ad ogni modo si scorgono bene le dottrino o i pregiudizi astrologici 
del Quattroconto. 


IV. 

Di Battista Piaslo obbi già a diro altrove, o di nuovo in questo 
stesso lavoro. Cosi altrovo toccai del Bernardigio o Bernareggio (3); 


< 1 ) a Itrgo: «Ill.mo Principi et Excell.mo Domino Francisco Sfortie Duci Me- 
diolani. Panie Aiiglerientia eie. •. 

(2) A tergo: «III ino Principi et Excell.mo Domino Domino Francisco Slorlie 
Duci Mediolani. Papié Anglerieque Corniti ac Creinone Domino ». La firma tì; «Ser- 
vitor et ramuius Antonine de Camera Pliisicus et Astrologus. Di altra mano. 
.Ex Cremona, XI III Novembri» 14D7». Di quest’Antonio da Camera esporrò al¬ 
trove i rapporti coi Gonzaga. 

(3) Cfr. la mia Astrologia, p. 23. 
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qui tuttavia è da aggiungersi che viveva ancora sotto Galeazzo 
Maria Sforza ed era assai stimato alla corto di Milano, tantoché per 
sua raccomandazione era assicurato un beneficio di cinquanta fio¬ 
rini al dottore Arnolfino da Riva. Esisto tuttora l'atto con cui la 
duchessa Bianca Maria Sforza Visconti e suo tìglio fanno tale pro- 
mosssa.e in esso il Bernardigio è detto eximius et clarìssimus artiurn 
et medicine doctor Astronomia et Phisiciis noster dileclissimus. L’atto 
manca di data, ma dal trovarvi il nomo di Bianca Maria si deduce 
che appartiene a' primi tempi del figlio o successore di Francesco I. 

Giovanni Boiono da Brescia raccomandavasi al Duca con una lettera 
del 6 agosto, di qual anno non è detto. La lettera, latina, accom¬ 
pagnava un pronostico perduto e diceva: 

«Serenissimo et benignissimo Dom.° Dom.° Principi Mediolani, 
«domino suo, se secomendat Johanos Boionus Brixiensis. No meam 
« consuetudinem omittam utquo potius intelligas particulam quan- 
«dam curao meao ac studij erga tuarn Excelsam Serenitatem, misi 
«judicium secundum astronomiam prò tua nativitate huius anni, 
« nec tardavi usque in hunc diem quin sim studiosus perlibenti a- 
« nimo inserviro tuae excellentissime dominatioui eique rem gratam 
«efficere, ut semper optavi, sed non fìdelem nuntium habebam cui 
«tuto id comittero possem, et si forte huiusmodi tamen transitus 
« ad agrum tuae serenitatis est Brixiensibus interclusus, ita quod 
«etiam nunc vix mittero potui. Nec miretur tua Immanissima ex- 
«cellentia si in iudicio tuo clarissimum nomen non pono, quia si 
« perveniret forte ad manus alicuius, nolo super qua persona sit 
«intelligat. Valeat sitquo semper felix et gloriosa tua Illustrissima 
«sapientia, cui me veliementer comondo. Ex Brixia, dio sexto au- 
« gusti (1)». 

Anche questa lettera mostra rapporti continuati, di cui ossa è 
finora l'unica traccia rimasta. 

Ben più notevole di costoro sarebbe Niccolò do' Conti, se si po¬ 
tesse identificare, come sembra probabile, col celebre viaggiatore (2). 
Una lettera, mutila del principio, al Duca Francesco co lo mostra 
imparentato strettamente con gli Ariosti di Ferrara; pare anzi, da 
quanto egli dice, che sua madro avesse sposato in seconde nozze 
un gentiluomo di quell'illustre casato. Nella lotterà accennata Nic¬ 
colò dichiara appunto la sua devoziono al signoro di Milano o gli 
raccomanda il fratello « uterino» Francesco Ariosto : 

«.... tatione e felicità de la V. IH.ma s., lo qualo tuto o altro 


(1) A tergo: • lKxcel]so et 111.mo Corniti [Dno Francesco Sfortiae I). II. Prinfcipi] 
Mediolani gloriosissimo. Mediolani •. I.a soprascritta fa pensare all'anno 1117 o 
1448. quando Francesco Sforza non era ancor duca di Milano, anzi guerreggiava 
contro Venezia per la republica Ambrosiana. 

(t) Intorno a Niccolò ae’ Conti viaggiatore Poggio, De varietate fortunac. Un 
lavoro speciale di IIeyd. in Ausland, 1881, n. 25. Cfr. anche Ruge, Storia delio- 
poca delle scoperte, pp. 97 e segg., Milano. Vallardi, 1888, nella Storta Universale 
dell’ONCKBN. 
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«Cose sono certissimo quel frà Paulo referì a quella, corno suo ca- 
« pollano e Acidissimo servo e da mi pregatone strectamente. E se 
« d'alora in zà non ho mandato a dir cosa alcliuna ad essa, sono cer- 
« tissimo quella, come prudentissima, se degni havermi scuxo per 
«li tempi Che sono stati, non che contrarij, ma contrarijssimi a 
« simelo cosa. Ma da poi che Dio per sua inAnita bontà ha mandato 
«questa tranquilla pace e unione, la quale certo mostrava i cidi 
«e por me fu pronosticata nel judicio de l'anno passato 1454, ra à 
«al presente parso d tempo do supplire a li errori per lo passato 
«commessi, se vicio o orrore se può dire, zoè in far participo la ». 
« 111 .ma S. de li mioi studij astronomici, a opsa mando aligato con 
«questo el judici do l’anno futuro sopra la felicissima natività de 
«la V. 111.ma S., soto brevità tamen, con altre rovolutione do al- 
«cliuni signori, e perchè so quella meritamente pilgiarse piazero 
de simile virtù, o anche grate havoro le cose de i suoi Adelissimi 
servi, quantonquo le siano picolo o de poco pregio, guardando al 
metro di Catone (Exiguum rnunus etcì. Ma perchè quella eclipsis 
del Sole che fù Tanno 1453, la quale pare inAuire pericolo di vita 
a la V. 111 .ma s., perchè so eclipsa in Sagitario, ascendente de la 
felicissima natività di quella, per satisfar aporte del mio debito, 
ho fata prevista quella che modiante el consilgio di valentissimi 
astrologò de quali la Y. IU.ma S. no diè essere copiosissima, possi 
o valgia evitare simele pericolo nel tempo più dubioso. Di quanto 
ho sempre desiderato o sempre desidererò Ana che la vita mi durerà 
do servire e far cosa grata a la V. 111 .ma s., e quanto volentiera 
personalmente haveria servito quella, Idio non vuole che questo 
sia, nè ho ancor Algioli in età conveniente ad ziò. Ma Idio me ha 
prestato in ziò alchuno rimedio al mio dexio, eh io mi trovo ha- 
vere tra li altri mio fratelli uterini uno chiamato Francesco de li 
Ariosti, zintilomo de Ferrara, de età de anni 26 e di bello aspeto 
o aptissimo a servire chaduno signore, el quale, non mancho cha 
mi, ama et desidera servire la V. Ill. ma S., e mai non 1 ho las¬ 
sato conzar a servirò alchuno signore, pur aspettando tempo, senza 
alchuno mio suspocto di qua, a poterlo antiponere a quella. Per¬ 
tanto humiliter priego la V. Ill.ma g, se degni azoptarlo por suo 
Adolissimo servo e familgio e porelo a quello exorcicio che a epsa 
piazerà e qual sa se degni meritarlo, secondo i suoi meriti, e non 
altrimenti, o questo me sia singularissima gratin, chè più cara cosa 
al mondo non ho da dar a la V. Ill.ma s., siando certissimo che 
quella se chiamerà sempre ben servita da luj, la quale humilmente 
priego se degni azoptarlo, cosi come ge lo do do buon cuore e cosi 
come luj de bon core vignorà ad ogni comando di quella piazan- 
dolgi, paratissimo Ano a la morto o luj e mi a servire la \. Ill.ma 
S., alla quale inAnite volte me ricomando come indino e Adelissimo 
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servo di quella, bumilemonto pregandola so degni farmi far risposta. 

Ex opido MontisCiliciS, Patavlj distructus, dio 2o Januari 14o.) ( )». 


V. 

Un fenomeno celeste insolito interessava vivamente quella corto 
superstiziosa; epperò chiunquo volesse entrare in grazia al Duca di 
Milano, Francesco o Galeazzo Maria o Lodovico del pari, si affrettava 
a mandarne notizie o spiegazioni. Cosi l'ambasciatore Ziliolo Oldoino 
od Oldogno scriveva allo Sforza F8 luglio 1465 per informarlo di una 
meteora apparsa in Savoia o che aveva preoccupata anche la corte 
di Amedeo IX e di Jolanda di Francia od 1 suoi astrologi; 

«Illustrissimo Princeps ac Excellentissimo Domino Domino mi 
singolarissime etc.. Perchè el poterla essero elio forsi por ìnalver- 
tentia, aut longa distancia do lo payse, aut ben piu tosto per ca¬ 
gione do lo aero tunc nebuloso non so saria visto in quella regione 
ol sole addì Vili dii mese passato de una hora avanti mezodi, essere 
in ossa hora cirdato ad modo do uno cerghio rosso, et subito mu¬ 
tato esso cerghio in diversi colori quali do quella quahtade che e 
solito apparerò Farcbo celestiale quando appare, ideo ve ho voluto 
per questa mia advisare la V. 111.™ S. do esso tignate coleste, il 
quale tunc qui supradicta dio et bora aparse circhuincirca al sole 
et s'è visto publicamento per la più parto dogli homom do questa 
terra et li circonstanti chi tunc liobbono advertencia in remirare 
osso solo. Azio elio essa V. Kx.«, parendo ad quella, por intendere 
più cosse, possa faro vedere et esaminare por li soi astrologa do là 
elio volo significare esso sogno, et so lo iudicio do quelli de la per 
soa vera scioiicia concorra cum il iudicio de uno altro astrologo qui 
incluso constituito, doscripto et mandato in questa corto de Savoia 
socondo la occurentia dii facto adnotato qui per figure celestiale, 
la quale mando a la V. III."* S., perchè, secondo lo apparerò de 
alcuni altri, paro più tosto esso iudicio essero facto ad boneplacitum 
por confortare li inimici del Serenisi. Re de Pranza che per vera 
scientia, pur quomodocunque sint tute lo occurront.o de qua, 
ossondo masime esso iudicio mandato in Borgogna, volentiora lo 
notifico a la V. 111.™ Signoria por mio dobito. A la quale continuo 
ino rocomando. Dato ex Giamboriacho die Vili Julij HGa (2)» 


0) a U T : « I !'.'- ,s 1 l r j s f'SjgjS ) < iaai X €tc 80 AngteHec^e°C^Ui^c F cVer^ne 

omTno louuo detur, 8 La Ama è- « Servala* «d 1» 

Uora.o Duci Mediolani etc., 

apio Anglericque corniti, etc. >. 



Peggio ancora nel 1472 por l'apparizione di certa cometa, elio 
un frate predicatore aveva detto dal pergamo sapore per giudizi 
astrologici clic minacciava gran peste. Giovanni Simonetta, fratollo 
del principal segretario di Galeazzo Maria, e segretario egli stesso, 
si recava tosto da lui per sapere di quali astrologi si trattasse, o 
faceva far pronostici anche da Francesco da Busti o Raffaele da Vi- 
morcato. Ma lasciamolo raccontar egli stesso al Duca ogni cosa 
(11 marzo): 

«Illustrissimo signore mio. E1 venerabile frato Marco da Bologna, 
al quale lio parlato, molto si recomanda a la Ex.a et dico che quando 
non fosso stato por fare cosa grata ad quella non haveria tolto 
questo carico del predicare, et per respecto de la etado sua et per 
l'officio ch'el ha do governare li frati, ma corno servitore de la Si¬ 
gnoria Vostra non è cosa cho luy recusasso faro, essendo ad luy 
possibile, por faro cosa che li piaza. Lui predica ogni di et fin qui 
cum satisfactione de li cittadini, et ha gran concorso, perdi’ cl pre¬ 
dica utilmente et cum gran modestia». 

« Appresso, perchè luy ha dicto una de questo matine in porzolo 
che haveva havuto aviso che per iudicij facti per astrologi questa 
cometa che è apparsa novamento minaza peste, et bench' io esti¬ 
masse ch'el liavesse dicto queste parole per intimorirò la brigata, 
nondimeno volse intendere d’onde haveva questo aviso et chi astro¬ 
logi erano quelli cho liavevano facto tale iudicij; et me rosposo j 
ch'el haviso haveva havuto da uno predicatore da Bologna, quala 
in breve parole li scrive che da certi astrologi che sonno in Toscane 
haveva inteso che loro liavevano facto iudicio sopra questa cometa, 
el quale se accordava cum altri iudicii facti per astrologi in Spagna 
novamente, elio dicono che, siando fondata dieta cometa in Saturno, 
detnonstra cho habia ad essere pesto. (1). kt volendo io intenderò 
l'opiniono de Magistro Francesco de Busti et Magistro Raphaelo da 
Yimercato, li quali V.a S. a , conosce che sonno boni astrologi cho 
iudicio hanno de questa cometa et do lo parole cho aveva dicto epso 
frato Marco do l'effecto d'essa cometa, me hanno dicto che lo pa¬ 
role ch'esso frato Marco haveva dicto non erano fundate cum alcuna 
rasone et cho non era da farne caso alcuno. Dicono ben che loro 
hanno voluto studiaro le condicione de questo pianeta, et in fino se ac¬ 
cordano tutti di' el pronostica pur male, corno è guerra, la quale non 
menaza ad questo parto de qua, ma vorso lo mozodi et do oriente, 
et precipue pare che debia produro qualche cattivo effccto verso lo 
papa et cristianismo. Magistro Raphaelo parla molto largamente 
che nè verso la persona vostra nè verso lo dominio vostro uè questo 
parte de qua ha ad produre veruno cattivo cffecto et cho vole so¬ 


di Questo frate Marco da Bologna che crede all’aslrologia e cita B'Udizt dija.- 
strologi nelle sue prediche è una nuova conferma di quanto ebbi a scrivere elica 
l’eresia astrologica nell’altro mio citato lavoro, p. 21. 
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stenire questo cum caduno astrologo, et me lia dicto che la S. V. 
sa ch'el ha facto iudicio do li longhi anni clic quella ha ad vivere, 
de lo quale cose lini è parso mio dobito avisarla. A la quale me re-, 
comando. Date Mediolani, dio XXI Februarij 1472 (1)». 

I responsi però degli astrologhi consueti della corte sforzesca non 
bastavano a rassicurare il saperstizioso principe, che voleva anche 
il parere di altri reputati speculatori del cielo. Furono infatti con¬ 
sultati Giovanni Bossi, Battista Piasio, già ricordato, o Pietro Bono 
Avogario, di cui or ora discorrerò di proposito: tutti tre mandarono 
giudizi gravidi di minaccio. L’Avogario s'indugiava prima intorno 
alla natura dello comete, che diceva essere « elementare» o, citando 
Aristotile, definiva « vapor lerrestris habens partes grossas fortiler 
coniacentes. ascendens ad super iorem aeris periferiam tei infintavi re¬ 
gioni ignis». Dissertava serrato e spiegava la formazione dell’astro 
pauroso con questa curiosa o strana teoria: « Cometa talis sicgene- 
ratur , quia vapor calidus et siccus superiora pelens, in aere conglo- 
batur , ab aliqua stella quinque planetarum, scilicet a Saturno , love , 
Marte, Venere tei Mercurio, quoniam isti pianetepropter velocitatevi 
sui motus impela primi mobilis injlamant aere»), ut dicit Alberthus 
de impressionibus aeris , capitalo de Cometis». Distinte poi tre specie 
di comete, negro, originate da Saturno, rosse, da Marte, bianche, 
da Giove, dichiarava negra o quindi saturnina quella del 1472; ep- 
però da essa prediceva grande mortalità e mali agli uomini, pesti¬ 
lenze, guerre, rovine d'ogni sorta. Un re sovratutto era minacciato 
di tradimento, perchè molto si agitava la coda della cometa, o 
perchè la coda stessa era molto diffusa, veniva pronosticata terri¬ 
bile siccità. Cosi molti danni sovrastavano al Re dei Romani od al 
Pontefice, perchè le comete che appaiono nel sogno della Libbra 
sono pericoloso per lo podestà a questo segno soggette, o finalmente 
avrebbero avuto successi i Turchi, e più di ogni altro paese soffri¬ 
rebbe Fltalia. Quanto al Piasio, si mostrava men dotto, ma non 
meno paventoso: egli pure, dichiarata saturnina la cometa, predi¬ 
ceva guerra, peste, siccità, malattie. Il Bossi por ultimo confermava 
a sua volta le tristi profezie, dicendo sovratutto minacciati il Papa, 
la Chiesa, il Re di Francia, annunziando progressi degl' infedeli e 
sventure a' principi italiani. 

Anche sulle stelle cadenti abbiamo nell'Archivio di Stato di Mi¬ 
lano un curioso documento latino in forma di lettera al duca. Nel 
documento, anonimo e senza data, dal titolo De trabie ignea , si citano 
Aristotile, Teofrasto, Tolomeo e gli Arabi, che la chiamano Asub e 
Alnazeilli, e si spiega corno annunzino venti dalla parte del cielo 
in cui esse appaiono, e, sparso in ogni parto, minaccino siccità o 
bufere o guerre ed altri malanni. « Si auleta aliqua stella cadit ab 


(1) A terno: «Ill.mo Principi et Ex.o Dom.e meo colend.mo Domino Duci Me- 
diolam etc. Papié *. 
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Oriente ad simili/udinem quod scinda/ celum et demit/ìt suum si¬ 
anale significa/ r/uod morietnr rex Chrislianorum et quod erunt in- 
terfectiones et guerrae in terra Babiloniae. Ut si casus Me fuerit de 
Tauro, sigmficat quod multae civitales depopulabuntnr in terris cri¬ 
stiano) um et accidit 1:1 terra Babilonie mortalità! ». Sarebbe interes¬ 
sante conoscerò 1 autore «ii questo scritto cho riassume lo credenze 
della protesa scienza astrologica intorno ad un fonomono coleste 
che ha sempre colpito molto il popolo e lo preoccupa ancora oggidì 
quasi come lo comete, ma nulla si può diro uè supporre al riguardo’ 


VI. 


Sotto Galeazzo Maria Gastrologia ò noi massimo favore. Il'prin¬ 
cipe vi prestava piena fedo, e so si dovesse credere a quanto più 
tardi scriveva I-rancosco Dal Pozzo, giureconsulto ed uditor ducale 
a Lodovico il Moro, congratulandosi secolui il 7 dicembre 1494 del- 
1 esaltazione al Ducato, il primogenito dei figli di Francesco Sforza 
sopravissati al padre avrebbe detto ad un amico dello stesso Dal 
Pozzo, quando era come prigione alla Novalesa (1) e quegli la va vagli 
\ p [ e f d ! : « So P^orebbo forse questi da Lignana de bavero il stato 
de Milano, quando me havesseno preso. Io ho cinqui fratelli quali 
chaduno do loro sono più apti ad regere quollo stato che non sono 
Ino», soggiungendo: «Me è stato mostrato, sive logiuto, una pro- 
phetia, quale dico che Ludovico mio fratello una volta debbo essere 
ducha do Milano » (2). I giudizi del periodo 14(56-76 conservati nel- 
1 Archivio di Stato milanese sono infatti numerosi : ne troviamo 
pel 1469 di Girolamo Manfredi; pel 1470 del medesimo o di Marco 
Paolo Veneto, servita, forse il fra Marco incontrato poc’ anzi ; pel 
1471 e pel 1472 di Pietro Bono Avogario; pel 1473 di Marsilio da 
Bologna, di Orio da Villanova di Modona, giuroconsulto, o di Gio¬ 
vanni Nanni da Viterbo, domenicano (3); poi 1474 dol Manfredi e 
dell'Avogario di nuovo e di un corto Giovanni Antonio, cortigiano 
ducalo; pel 1475 infine di Pietro Antonio d'Aquila. E parecchi sono 
gli astrologi in relaziono col Duca; altrovo obbi già a ricordare Nic¬ 
colò da Arsago, Giovanni Maria de Fabris, Francesco Montagna o 
Kaffaelo da \imorcato (4); di questi due posso qui darò qualche 
nuova notizia. 


(1) MaoistrBtti, Gaicatto Maria Storta prigione nella Novalesa, in krch. 
Sf.or. Lomb., Serie II, t. VI, pp, 777 e segg. Si notino le parole da ine riportate 
qui sotto che confutano in parte le sentimentali conchiusioni dell'Arcft. citato 

(2) Docum. inedito nelPArch. di St. di Milano A utoora: Letterati. 

(3) Cfr. la mia Astrologia, p. 27. Si noti che ad un Nanni da Viterbo dedica lo 
favole di Fedro Niccolò Perotto, e Annio Viterbese é pure nome celebre nella 
stona delle falsificazioni letterarie. 
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Il Montagna si è veduto ch'ora stato creduto morto nel febbraio 
del 1472; poi 1*11 marzo seguento Galeazzo Maria Sforza l'aveva 
chiamato a Milano con onorevolissima lettera o un regalo di cin¬ 
quanta ducati d'oro per faro il viaggio. NolPaprile l’astrologo si ora 
già mosso in cammino alla volta di Milano, quando il duca improv¬ 
visamente mutava avviso e a Gerardo Oerruti, suo ambasciatore a 
Bologna, facova scrivere da Cicco Simonetta il 16 di quel mese : 

« Dux Modiolani, etc.. Gerardo, havendo nuy havuto adviso da 
Sacromoro d’Arimino por littore de XI dol presente corno Francisco 
Montagna, quale so fa astrologo, era in camino per venire da nuy, 
havimo deliberato ch'ol resti et non vonghi. Et cussi li mandiamo 
per questo cavallaro vinticiuquo ducati et scrivimo che non curamo 
ch'el venghi più. Et perchè poria essere elio ancora uon seria gionto 
11, porchè dicto Sacromoro dico veniva adasio, havomo commesso al 
dicto cavallaro ch'el te daghi dicti XXV ducati et la lettore. Et tu 
poray mandare qualcuno verso Firenze per intendere quello n'è, si 
ch'el non liabi ad passare che non li daghi et li denari et la lettera. 
Et quando olio fusse passato, mandagli subito drieto, si che per 
niente l'habia ad venire da nuy. Et in questo usa ogni diligentia. 
Date Mediolani, XVI aprilis 1472 (1) ». 

L'astrologo di fatto era giunto a Piacenza, dovo gli fu detto ri¬ 
tornasse a Bologna. Rifece quindi la via, od a Parma ricevette più 
precisa notizia del volere del Duca per mezzo di quell’ufficialo 
dello bollette Giulio Gandolfl, che di tutto poi informava Galeazzo 
Maria con lettora dol 20 aprile: 

«Illustrissimo et Excellentissimo Princeps Domine Domine mi 
observandissimo. Ogi circlia l'ora di terza gionse Domino Francescho 
Montagna, qual venea da Piacenza, dovo li fu dicto ritornasse in 
dreto a Bolognia. Gionto, lo fezi parlare con lo. Magnifico di lo Co- 
missario, quale me haveva imposto por lettere di Vostra Excellentia, 
giongendo, gie lo facesse intendere; et anche per uno cavallaro 
do V. S.a me fu imposto, capitando qua, li dicesse ritornasse a 
Bologna da Gi rardo Ceruto, dove lo avoria di narj et breve di quanto ha- 
vosse a fare. Il tuto ho facto, et ho ritornato in dretto, et fa la 
via de Pontromulo per sua sicuroza. Por far mio debito, adviso V. 
E.>a do la cosa. Ho anche informationo che questa matina domino 
Nichelò do Coroza (2) è gionto a Santo Ilario, qua a le confine ot 
ch'el compera cavali. So altro indenderò, advisarù V. Excelsitudine, 
a la quale sempre me arocomando, Parme, dio XX aprilis 1472 (3) ». 


(1) A tergo; «Nobili Viro Girardo Cernito familiari noslro di ledo ». 

\i) Noto poeta e cortigiano sforzesco. Vedi su di lui li uni eh, Gaspare Visconti.. 
pp. 74 e segg.. Milano, Bortolotti, 1S8G, estr. dall' Ardi. Slor Lomb., Serie li, t. 
III. fase. 3 e 4.. 

(3) A tergo : « Illuitr.mo Principi et Excel!.mo Domino Domino meo observan¬ 
dissimo Domino Duzi Mediolani eie.. Mediolani ». 
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Ritornava dunquo il Montagna a Firenze, donde continuava le 
suo relazioni o già il 27 aprilo stesso scriveva al Duca di Milano: 

« ►£< Iosus. Serenissimo. Post huinillimas commondationes etc.. 
Intisa la prima, seconda et terza lotterà do Vostra Soronità rimango 
ad obedire, corno servo a quella affoctionatissimo. Quelo haveva a 
conferire era prima circha conscrvacionem sanitatis porsono Celsi- 
tudinis Vostro, zoè cli'el piaceso a Vostra Serenità, cum consiglio 
de phisici fìdoli et oxportissimi puriflchare el sauguo, minuiro al¬ 
quanto la colora o similiter purgare ol flohuma. El che facondo, 
V. E.’» se ritroverà star sana in questo excessivo caloro estivo fu¬ 
turo, el quale caloro sera de tanta potencia che indurà moltissimi 
huomini ad infirmitato maniaco, e molti cani e lupi so farano ra¬ 
bidi, acendoranoso lo complexiono do potenti colorici ad iracundie, 
por lo quale se causarano discordie, novitato 0 guorre, tanto in 
Italia, quanto extra, non obstanto lige vocine o novo. E questi ac¬ 
cidenti a mo se dimostrano ultra li di nove do Junio elio venirà de 
proximo incominciare, o più in Jullio seguonto se acconderano et 
in Augusto, no li quali suprascripti misi alcuni grandi huomini in 
statura a grande numero so moverano cum le arme in mano da al¬ 
cune provincie aquoo, o ver circumvalate da diete acque, che sono 
infra ol polo articho o lo occidente, e corcharano de descondere ad 
Italia por una via onde naso el mayor flumme che fluisse per Italia. 
A quale fine tali huomini habiano a venire in Italia non posso com¬ 
prendere, se non acto de guerra, a la quale inopinata faccenda, por 
lo amore, affectione o reverentia che io porto a la Serenità Vostra, 
dulcissimamonto supplico a quola non voglia far puoclia existima- 
tione do quelo gli scrivo, imperhochè el non credere è alcune volto 
causa de molte inconvouiencie, si come no le antiche o moderne hi- 
storie se legio. Item so dimostra no li dicti misi, prosortiin nel 
mese di soptombro, cho venirà mutaciono di septro e insignie per 
mortom ab artistica et chacesijs febribus in Roma, de le quale 
cosso ante assunptionem Sisti Pape et postea, azò cho la Sua San¬ 
tità se potesse obviare o remodiare, gio no dodi a bocha e por più 
mie polize o lettore noticia, no in schandalutn incurroret sicuti 
PaulusII, a chachochymia momentaneo extinctus cum strepitu. Ebi 
dal dicto Sanctissimo Sisto, inanzi ch’ol fusseassumpto al papato, 
moltissimo promisse por me et por li mei fratelli o nepoti, huomini 
do prosoncia e de virtù, i quali tuti havevano noi tempo do Paulo II 
offieij. E similiter, dopo la sua asumptione al Papato, ol quale Pa¬ 
pato, subito dopo morto Paulo II, gli anunciai. (1). E dopoi obsecrato o, 
dirò, supplicato da li Rov.™> Rohano, Mantun, Aquila e Ravena e 
Nichodemo vostro cho io illis diebus gli revollasso lo sublimando 
pontefice, tacui azò talo ministerio non se gli impedisse e guastasse, 

(I) Si nolino queste credenze ailroloffiche di Sislo IV e si"confrontino colla 
protezione accordata a Galeotto Marzio. 
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sperando io che lo promisso di Sua Rov.ma Signoria o poi Sanctità 
lo fossero eflectuose a mi o a li moi. ol cho non è stato per male¬ 
dici, a li quali Idio perdoni. Illustrissimo signoro mio, piglia in 
iena pnrto In Serenità Vostra tutto quolo gli scrivo o scriverò cbè 
luto procedo da singolarissima carità posta a la Serenità Vostra la 
quale tomro (sic) por unico mio signoro in lorrn. lì poterà inter¬ 
vengo eh el picelo servitor di V. E.da in uno anno, in uno mese 
in una soptiranna, in uno di, in una bora, poterà por la saluto dì 
vostra duellalo persona, stato o gloria oporaro quello cho alcuno 
volto gli molti non puono operare, por ussero tale particularo suc¬ 
cessione a puocbi huomiui conceduto da Idio omnipotonto o da issa 
natura. Excol lentissimo Signore, non voglia Vostra Serenità per 
sua benignità o cloinentia habandonarmi do subsldij, adiuti o favori 
por alcuni mesi, in li quali brovi misi la Soreuità Vostra, meglio 
eh à nel passato, intenderà lo inzogno dol suo servo F. Montagna, 
el quale suplicha a la Serenità Vostra elio non voglia essoro sclian- 
dolezzata per lo scriverò o dirode qualuucbo so sia, cum tompus 
novitatum proporet in Italia, sup'ra lo quale faconde me adaptarò 
diro altri avisi, quanto più a ino' possibile sorà. Io comprehendo 
alcuno inconsueto hovitato da molti anni in qua dola positione do 
grandissimo dignitato in grandissimi signori, tanto in Italia quanto 
in Occidento. Supplico, ut supra, a la Celsitudine Vostra che pigli 
in buona parte quello cho gli scrivo, quia largius et aportius, oo 
duco, describatn, o so alcuno elio fusso amicho o benivolo vostro, 
al quale le influontio minaciasino, svisata da me, Vostra Serenità 
.poi, por quella miglior via o modo gli parerà, go no puoterà por¬ 
gere avisi. Lo gran Ro do Fràuza à molto a guardarsi in fra spacio 
do brevi misi, no propria libortato privotur. Al Ducila similiter do 
Borgogna irainet periculum in augusto seu in septembre a fobribus 
acutis, ot similitor Regi Ferdinando in dicto tempore. Venotis inco¬ 
moda et dampna multa hoc anno ot tompore iudicantur per viam 
Oriontis et Aquilonis. Do lo facendo di corto di Roma, Vostra Se¬ 
renità a la giornata no ha copiosi avisi. Non seria stato so nou bene, 
cho io havosse a boclia cum Vostra Sublimità conferito, perché ini 
tondo do lo cosso o voluntà o progressi di quola corto santissima, 
o Vostra Celsitudine meglio havoria potuto cognoscere el suo ser¬ 
vi toro a bocha dia per lettore nè por iclationo altrui. Signore mio 
Eccelso, un buono servigio o graudo sposo, volto so paga da vilani 
ingrati do ingratitudine. Questo scrivo per alcuno prelato stato in 
noi di me ingratissimo. Sapientissimo Domino, paucha post multa: 
quelli che ano impedito, Signor 111.'»°. cho io non exequisca ol mio 
chamino, non forsi amano V. S.ri a , conio cho el vostro servitore 
Francesco Montagna, el quale obsorva o suppliche a la Celsitudine 
Mostra cho in quosto aprilo o principio do mayo, ex Saturno in 
Gominis in mayo futuro, so voglia purgaro, ut supra continotur. 
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et alquanto in (lieto mayo, iunio et iullio sequenti moderate usar 
el coyto o non molto exorcicio do corpo faro, notificando a la pre¬ 
libata che questo è o sorà pernicioso anno, o inulti grandi principi 
o mediocri o picoli li uomini patirono inflrmitato e morto. Prelati 
etiam gaudebuut hoc anno, ut sunt soliti a pluribus annis citra; 
dicho prelati magni yino tribulabuntur por eorum divisiones ot ar- 
matorum custodia particulariter dato al Iiovorendo Cardinale do 
San Marcilo. Circlia persuaderò e pregaro o mozo comandare Fedriclio 
imperatore cho sia contento so contracti o concluda parentela in fra 
lo Re Mathia de Ungaria o una figlia del Re Ferdinando, altre volto 
per Federiclio supradicto impedita; circba la andata siiniliter do Ni- 
ceno logato in Frauza e de pili altro cossoto che tute seriono state 
gratto e utilo a la Serenità Vostra, [ seria siala utile la mia adte- 
nxita\ a la quale supplico per sua clomentia o benignità ch'el gli 
pinza più presto do comandarmi elio vada o passi a li extrotni Ga- 
ramenti dia a Roma per questi quatro o ver cinque mesi npropin- 
quanti, nel qual brevissimo tempo appareranno o principiaranno de 
moltissime gran cosse inopinato bone o male. Al malo Vostra Cel¬ 
situdine per sè e por soi buoni amici piloterà obviaro o roparare, ai 
bene dare augumonto. Lo quale tute faconde do futuris sono in 
podestà do l'Omnipotente Idio e parto in la prudoncia do li gran 
Signori che no àno noticia per via do li huomini oxportissimi, li 
quali pono assai zovare a li signori elio audeuo otascultano volen¬ 
tieri. Che Idio clementissimo vogli e por ben di vostra Sublimità e 
per mio piacerò e comodo che Lucifero non possa interrumpere la 
gratia vostra in ver di mo a posta de chi habia scripto contro di 
me vostro affoctionatisimo sorvo. El quale dol subsldio riceputo per 
mano de li Magnifici Nicliodemo in Roma o in Fironze da Sacroa¬ 
more de Arimino infinito gracie rondo, e supplico, non come teme¬ 
rario et indiscreto, ma corno sorvo bisognoso, de mayori subsidij, 
azò, possa ad alcune oportune mio necessitato prevedere, e supplico 
venia di tale richiosta. Tamen in omnibus fiat voluntas Seronitatis 
Vostre, clomentio cuius me devotissimo commondo. In Firenze, dio 
vigesimo soptimo aprilis 1472. Supplico risposta humillime », 

E, come poscritto: 

« Iterum supplico risposta per via dol Magnifico Sacroaraore in 
Firenze ». 

«Volsi diligentissime, Illustrissimo Signoro, far inquirero e spe¬ 
culare quis illorum duorum aput pontificom infra menses obti- 
nebit mayorem Iocum et considerationom, aut Cardinalis Sancti 
Retri ad Vincula aut Sancti Sisti, o quolo cho importa lo haver 
el papa facto andare a Roma le duo sorcio o poi mandato a tuore 
a Pavia ol nepoto. Circhi, questo ritrovo alcuno cosso obscure : 
molius perquiram et scribam (1) ». 


(3) .1 tergo: «111.ino Domino Domino Duci Mediolani etcdDomino meo unico et 
benefactori. Cito et fldeliter.. 






Quanto al Vimercati, vedemmo la commissiono datagli il 5 no¬ 
vembre 1475 di fare « uno iuditio do ((militato temporum et sin- 
gularitato diorum anni futuri ». Ecco la sua risposta in data 
4 dicembro: 

« Jesus. Illustrissimo et Excellentissimo Signore. Serfi domano 
uno moso quando Misser Zoano Simoncta, vostro secretano, fo- 
cemo commissione nomino de la Ex.da V. doverso far iuditio do 
qualitatibus temporum et diorum anni proximo futuri. Da 1 bora 
in qua bisognandoine havoro ad ordino por vero almanach tuti 
li quotidiani lochi dol dito anno do li corpi celesti, ho metudo 
cura grandissima ot diligentissimo studio per compimento do 
cosi fato almanach. Hora con la divina gratia comenzo iudicaro 
socunduin impositionom mihi factam , o ben la sia arduissima 
provintia — il elio non credano molti, quali non intondano 1 arte 
— nihilhominus prendo 1* incopta molto volentiora, cognoscondola 
mi ossoi'o grata a la S. r ** V., perchè in totuin doliboro sompro 
dispensare el tempo del mio studio per satisfarò a li desiderij do 
Vostra'Sublimitndo, o so questa nova impositiono non sopravo- 
nova, ora per expidiro una sublimo ot altissima speculationo, por 
la quale vederà Vostra Celsitudine havoro hauta precipun et for¬ 
tissima signifìcationo del excelso et gloriosissimo stato non solum 
presentemente poseso, sed eciam in futurura magioro da ossor 
acquistato da V. Ex.'*»; ot hoc non solum da la propria nativi- 
tado, sod otiam da la constolationo coleste posata fin ni tempo 
do 1305, quando so giunsero Saturno et Jovo ad oto de zenaro 
circa lo quindeci boro nel segno do Scorpione, pasando da la tri¬ 
plicitate aerea a la triplicitado aquatica, ascendendo tredici gradi 
do Capricorno, undo Scorpio quale ascondeva in la nativitado do 
V. S.ria ora in el mezo dol cielo in casa regale. Al quale propo¬ 
sito dico Japhar no la quarta deforontia del socundo trnetato in 
libro do coniunctionibus magnis, parlando luy in nativitatibus 
regum, parole cosi fate: Ergo si fuoriut eius ascondons signuin 
medij coli ot dominus oius fortis oriontalis, huius in signo do- 
minium significai quod ipso erit rex famosus ot gloriosus et 
potnris ot vincens inimicos ot nocons eis et superans multas 
suorum inimicorum civitates et eorum reges. — Non so quanto 
questa sontentia più so possa roduro a la figura do la nativitato 
do V. S.ria: vedano li docti. Bon liavcto aproso ol grando pliilo- 
sopho: questo al presento basta. Sed in futurum, ot presto, vo- 
derà Vostra Celsitudine coso inaudito et iocundissime. Al fato 
del iudicio novamente imposto da V. S. n », in quelo se farà meu- 
tione do qualitatibus temporum ot diorum dal principio do la 
primavera prosima elio vene inauto fin a l'altra immediato suc- 
codouto, iuxta el consueto rito do Astrologi. Pur so V. Ex. 1 '* 
olle, inutarò stilo, iudicando ocinm del più prosimo tempo-, ma, 
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non sentendo mi altro da V. S/'a, sequitarò nel modo che ho 
dicto, rasone troverò et scriverò quauto trovare et scrivere se 
possa. Ma elio poy le conclusione dèi iuditio siano totalmente 
voro, non me voglio stringerò, porcliè, socuudo tuti li dotori 
nostri, qùosto iudicare do qualitatibus tomporurn et dierum l’ò 
la parto più ambigua et mancho certa do tuto le altro, et anche 
mi do questa no ho minoro prova: puro noi tempo ha veniro li 
moterù mento più do l’usato por sequire li desidorij de Vostra Cel¬ 
situdine, a la qualo sempre mo ricomando con lo genocie in terra 
o ’l capo inchino. Valete, mi priuceps obscrvandissime. Data Mo- 
diolani, die 4 decombris 1475 ». 


VII. 


Lo predizioni sinistro atterrivano il Duca di Milano o per so 
stesso e por gli effetti che producevano sulla publica opinione. Di 
qui il curioso caso, già, altrove raccontato, del 1474 (1) o lo lunghe 
pratiche o lo flore minaccio contro i mali astrologi Girolamo Man¬ 
fredi o Pietro Bono Avogario. 

Questo Pietro Bono Avogario o doll’Avogaro, ricordato dal Maz- 
zucholli (2), fu uno de' più riputati speculatori dello stelle al tempo 
suo Autore di opero numerosissime (3), lo troviamo lettore allo 
Studio di Forrara dal 1455 al 1473 (4). Carissimo agli Estensi, alla 
cui corto passò la maggior parto di sua vita, il 21 febbraio 1466 
riceveva da lì ir so il dono di conto lire di marchesini di condanne (5), 
ed il 3 marzo 1469 otteneva dal medesimo, dietro sua richiesta, un 
assegno di ducento lire (6). Nel 1467-68 doveva andare a leggere 
a Rovigo, ma non si recava colà por causa della poste, dond era 
registrato come in dobito verso la camera ducalo (7): però non ca¬ 
deva in isfavore, anzi il 26 febbraio 1468 era investito dalla Camera 
stessa d'uua pezza di terra o casa in contrada Santa Maria del 
Bucco (8), ch'egli poi vendeva il 25 agosto 1485 (9). 1. ultimo di 
febbraio dol 1479, fatto forso più cauto dall'esperienza, sottoponeva 
al Duca di Ferrara il suo «giudizio» prima di publicarlo, accom¬ 
pagnandolo colla seguente lottora (10) : 

« Ill.me ac invitissime Dux Domino, Domine mi singolarissimo. 
Salutoni perpetuam ac do inimicis victoriam et triumphum etc. 


(1) Cfr. la mia a strologla. pp. 27 e ftegg.. 

g| Ma Urial * per m ’ \ n tri * lo n e a 1 caritelo Colombo Tosoanelllano raccolti 
da G^TAVo UziBL. "ras. presso di lui. WUzieWi «ni ha mostrato anche uo docu¬ 
mentino mi Pietro Bono, copiato dalla Biblioteca comunale di beri ara. 

(I) Ardi, di si. di Modena, Camera bucale. Memoriali. 

(5) Ibidem. Registro dimandali , IMO. f. 3S. 

(7) Ibidem , 1469, f, 33. Altro dono nel 1471. 

(8) Ibidem , lieu. Rinvestii. OH, t. 52. V.. 

|tO)^Que*ta e le lettere seguenti sono tutte nell’Archivio di Stato di Modena. 
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Io al prosonte ho compito ol juditio de lo anno proximo che vene, 
et perchè tempo è do publicarlo, corno è usanza, prima lo mando 
a V. S.ria azò che quella prima ol veda che niuno altro, ut moris 
est. El iuditio è assai terribile, corno vederi V. S.: atamcn summus 
rox, cuius habonis tota mundi machina gubcrnatur, lice omnia mu¬ 
tare, variare et ut sue voluntati placet disponero potost, qui in 
omnibus laudatus sit et benodictus. El iuditio mando a V. S. li- 
gato cum la presento cum li di do l'anno boni per assaltar li ini¬ 
mici, quando bisognasse, per bavere victoria, et anello li mando li 
di infortunati de tuto lo anno, no li quali non se devo pigliaro 
bataglia nè assaltare inimici perchè soria pericolo grandissimo a 
chi coraenzasse. Io ino arecomando infinito volto a V. S. la quale 
Dio conservi, imo augumenti in stato felicissimo. Feliciter voloat 
Ex.ua v. In Ferraria, die ultimo Februarij 1479 (1)». 

Nè altrimenti il 20 giugno 1481 mandava ad Ercole d'Esto la 
lista de' giorni fausti od infausti e l'« ollectiono prò itinere», con 
questa lettera : 

« III.me ac Invictissime Dux. Salutem perpotuam ac de inimicis 
victoriam et triumphum otc. Io mando a V. S. inclusi no la pre¬ 
sento li di felici e boni por comenzare facendo azù habino bono 
fine et anche li di infortunati ne li quali dovemo guardarse da 
faro fazende et da comonzarle in ipsi dì. Item ancora vederi V .E.a 
notati li di prohibiti da comenzare lite e da assaltare li inimici, 
perchè chi comeuzasso lite, perderla, se bene havosse ogni rasone, 
et chi comonzasse ad assaltare li inimici, indubitanter seria scon¬ 
fitto e rotto, et però qui bisogna aprire li ochi, imo dico cho chi assal¬ 
tasse li inimici prima, so bene havosse più zeute d'arme in decuplo, 
soria forza che perdesse e seria rotto cum tutte lo suo zente per lo 
maraveglioso influxo celeste che tunc corro. 

» La V. S. bave de mi l'altro bori la ollectiono prò itinere porjduy 
di, zoè2l et 22. So possibile fusso cho V. S. andasse a dì 26 de zugno, 
zoè sabato proxmo cho vene, V. S. haveria optima ollectiono ad expu- 
gnandum inimicosot ad ottinere ogni victoria, ot T. S. haveria op- 
timo fino ne le sue facendo, perchè tunc la luna abraza Jupiter ot 
Venus de aspecti beati, et ipsa luna orit lumino crescens; et ideo V. 
S. ogni modo et omnibus remotis pigli li predicti 26 dì et serà bon 
per lei, auxilianto deo. Fatilo, fatilo, fatilo. Io me arecomando milla 
volte a V. 111. S., la qualo Dio consoni in stato felicissimo. For¬ 
rarie, die XX Junij 1484 (2)». 

L'abitudine di far prima leggero ed approverò i suoi giudizi 
dal Duca di Ferrara era diventata costante nell'Avogario che sen¬ 
tiva il bisogno di essere in ogni caso protetto. Anche il 14 feb- 


(1) A tergo: . 111.mo ac Invittissimo Principi D. D. Ilerculi Ferrarie ac Mutine. 
Duci D. meo sinsrularistimo». 

(g) a tergo: < ili.ino ac Ex mo Principi D. D.*Herculi Ferrane ac Mutine etc. ». 
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braio 1490 Piotro Bono mandava ad Ercolo il pronostico por l'anno 
nuovo con una lettera che diceva: 

« Ili. m « ac In vietissimo I’riuceps Dno mi Singfulariss.e. Salutom 
porpetuam otc. Habiando compito il juditio do l'anno presento, 
me è parso degna cosa do mandarlo prima a V. IH.ma s. a cho 
altri l'habij ad vedere prima, et cusl rigato cura la presento lo 
mando a V. III.ma S.ria adeiò cho la veda coso novo o grande, Io 
quale haranno ad vonire nel corrente anno, nisi l)ous aliter di- 
sponat. Benché la Itovolutiono do l’anno o la coniuuctiono do Jove 
et do Marte sono potentissimo et de grando influentia, go sono 
ancora duy eclypsi lunari maravigliosi importano gravi accidenti 
sopra la terra, corno vederà V. Ex.t> a in judicio presenti. Credo che £ 
\ . Ili. ma Signoria seri contenta ch'io lo habij a publicaro corno. / 
io soglio faro no li anni passati. Io voluntora lo mando a Ducal 
V S., perchè no gi è influentia trista, per quello ch’io ho veduto, , 
in la rovolutiono do V. E. Questo iudicio havorà ad esser mandato ' 
por tuta Italia et fora de Italia, et darà pur nomo a questa nostra 
felice patria, ma prius so lezerà el titolo del presento iuditio cho 
è a laude et gloria do V. IH.ma S,. ] a qualo Dio consorvi in stato 
felicissimo. Io mo ricomando infinito volto a V. Ducal Signoria, 
otc. Ferrano, XIIII Febbruarij (])». 

Questi giudizi, di cui alcuni sono a stampa (2), davano dav¬ 
vero gran fama ni loro autore. Si è veduto corno fossero ricercati 
a Milano o quale importanza vi annettesse Galeazzo Maria; anche 
a Mantova si vedevano volonticri, e Sigismondo Golfo no mandava 
uno ad Isabella d'Este Gonzaga — che in giovinezza aveva certo 
conosciuto personalmento l'Avogario — il 7 gennaio 1494, mentre 
più tardi, il 24 dicembro 1499, Pietro del Bruno scriveva al mar¬ 
chese Francesco: «Essendo andato a visitare maistro Pietro Bon 
da 1 Avogaro.... sciapendo cho quella è desiderosa di vedere li ju- 
ditij, go ne adimandai uno per la S. V., et cosi go lo mando et 
un altro por Madona Marchesana. Benché non sia costumo do darli 
fora so non lo primo dì de l'anno (3), tuttavia lui me l’ha dato 
molto volonticri (4)». 

Da una lettera di Ferrante d’Este al padre Ercolo I in data Vo- 
rona, 6 gonnaio 1498, si rileva cho Pietro Bono aveva mandato a 
dirgli cho non partisse il lunedi prossimo per Vonozia, essendo 
giorno infelicissimo, «che portava poriculo do grandissimo infor¬ 
tunio et inevitabile », ciò che aveva pur conformato un altro astro¬ 
logo, Stefano della Pigna (5). Cosi l'Avogario ^saliva sempre a mag¬ 


li) A tergo: > Ill.mo ac Invilissimo Principi Hercnli Ferrarie ettf. duci». 

(2| Per es. uno del 1197 è nell’ArcIi. di Modena, < inceli, Due. Astrai. (Mutilo). 

(3) Si è veduto come questa regola non fosse proprio (issa, giacché nelle let¬ 
tere riportale si parla rii giu lini non ancor publicati nel febbraio. 

(4) Lezio, Pietro Aretino. I. c... 

(5j Arch. di St. di Mo.len a, Arch. Due. Secreto, Casa. 
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gioro riputazione, di cui valevasiper proteggere presso quel principe 
un altro osservator del cielo del suo medesimo casato, Sigismondo, 
del qual ultimo si ha per l'appunto una lotterà a Don Ferrante in 
cui parla di corto suo lavoro intorno all'influenza dello stelle (1). 

Ma, cogli anni, a Pietro Bono passava anche la memoria del brutto 
rischio del 1474 o tornava allo antiche imprudenze. Nel 1502 egli 
aveva publicato un pronostico dov'erano predizioni poco gradito 
al re di Francia, allora signore di Milano. Il gran maestro del re 
in questa città infuriava, come già Galeazzo Maria, contro 1 astro¬ 
logo ferrarese e proferiva nuove minaccio. Di ciò siamo informati 
da una lettera dell’ambasciatore estense a Milano, Giovan Giorgio 
Seregni (2): come poi finisse la cosa, non è dotto finora. Certo 
però anche i nuovi rappresentanti di Luigi XII in Milano non si 
mostravano men creduli degli Sforza o dogli Estensi allo dottrino 
astrologiche, giacché nell'Archivio di Stato milanese sono prono- 
stici pel 15034 di Antonio Torquato, e l'ambasciator Seregni scri¬ 
veva il 22 maggio 1500 che Giovan Giacomo Trivuizio, il celebro 
maresciallo, si teneva sicuro nelle malattio come nollo battaglie, 
porchè anni addietro Gabriele Pirovano, noto astrologo (3), avendo 
calcolato la sua natività, gli aveva assicurata lunga vita (4). 


Vili. 

Intanto a Galeazzo Maria erano successi prima Giovan Galeazzo II 
sotto la reggenza della madre Bona di Savoia o dello zio Lodovico 
il Moro, poi Lodovico medesimo. Al tempo di Gian Galeazzo, Giorgio 
di Russia, astrologo del marchese di Monferrato, mandava al Duca 
o alla Duchessa Bona un giudizio pel 1479, accompagnato da questa 
letterina: 

« Illustrissimi et Excellentissimi Principes Domini mei singola¬ 
rissimi. Eo amore ac fide et reverentia aductus, qua Illustrissimus 
Princeps Dominus Guliolmus marchio Montisferrati Excellentiae. 
Vestrao est affectus, dignum duexi cisdem vestris Excellontiis prò 
earum speciali recreatione has mutacioncs in sole et luua hoc pre¬ 
senti anno vonturas pietas transmittere. Easdem propterea Vostras 
Dominationos humiliter orans quatcuus munusculum moum 
grato animo rccipere non dedignentur. Quo diu valoant et folicos. 
Datae Casalis, Vigesimo octavo Junij 1479 (5) • . 


(1) Ibidem, Cariceli. Due., Particolari. 

(2) Ibidem, al leggio ambasciatori, Milano. 

(3) Cfr. su di lui miii Astrologia, p. 7. 

141 Ardi di Stalo di Modena, l. c„ ...... 

J5I A tergo- . 111 iniset Kxcellentissimis Principibus noniims meis singulariaiimu 
Dominis Uucibus Mediolani etc. >. Anclie il giudiiio si conserva ancora nell Ar¬ 
chivio di stalo di Milano. 
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Nel giugno del 1485 ora a Milano od « liaveva preso pratica cum 
Foratoro venoto» «uno Maestro Leone zudoo, medico solennissimo, 
grande astrologo et universalmente doctissimo, ma sopra tutto archi- 
mista, il qual tuto’l di stava cum il Castellano in Rocheta, che anche 
se delèctara do archimia » fi). Ma egli non ora allora il solo che fosse 
in Milano; tutt'altro, chè alla corto del Moro la schiera degli astrologi 
ora numerosissima, e non vi si faceva cosa so non per putido de a tiro- 
log ia (2). Lodovico, ammalato, a' medici che lo trovavano meglio ri¬ 
spondeva che « dependeva da uno signo celeste de .To' o retrogrado » 
(3), e l’aver detto il suo modico ed astrologo verso il 30 dicembre 1488 

cho il Principe non sarebbe andato a Genova, come si buccina'a, era 

forte ragione per credere non vi andasso davvero al buon residente 
ferrarese Giacomo Trotti (4). Nel 1492, a’ 23 febbraio, il Trotti 
stesso scriveva cho gli ambasciatori milanesi per Francia dovevano 
partire la domani a 17 ore e un terzo, perchè cosi avevano consi¬ 
gliato gli astrologi, o il 19 novembre avvertiva che Lodovico con¬ 
sigliava la Duchossa di Ferrara, la quale doveva in quei giorni ve¬ 
nire a Milano por il prossimo parto della figlia — Beatrico d’Este, 
moglie del Moro - a far sceglierò «uno giorno et una bora felice de 
la sua partita de quili suoy astrologhi, perchè anche epso tue elle 
dare ali suoy de qua cho corchaswo do fare el simile » (5). 

Del prediletto e riputatissimo fra gli astrologi di Lodovico il 
Moro, Ambrogio Varese da Rosato, posso aggiungere ora alcune 
notizie a quello già date altrove ed in quosto stesso lavoro. Nel 
novembre dol 1489 era chiamato in frotta a Vigevano per essere 
consultato intorno a coso importantissime (6) ; in quello dol 1493 
fissava il giorno della partenza dell'ambasciator veneto richiamato, 
come appare dalla seguente lettera di Bartolomeo Calco al figlio 
Agostino: 

«.... Per le lettere mie scripte questa reatina alla Ex.a dol Si¬ 
gnore prefato (7), haverà inteso corno l'ambasciatore veneto vechio 
mi fece intendere bavero deliberato partirso domano alle 19 bore, 
et quello cose ricercava li facesse havere S. Ex.tia lunedi matina 
ad Castelloto. ITora mi ha mandato a diro che per esserli mandato 
ad significare da Maestro Ambrosio da Rosate che domana è gior¬ 
nata tristissima in la rovolutiono do la sua astrologia et cho ogni 


,,, j ettera di Giacomo Trotti al Duca di Ferrara in data 2 luglio H85, in Ardi, 
di’stato di Modena Cancell. Due. dispacci da Macino 
m rfr la mia hstrolor/ia, pp. G-3S. Anche il residente ferrarese Trotti scriveva 
il 10 novembre 1189: • Cuin la quae astrologia S. Ex.tia governa ogni sua actione.. 
Archivio di Stato di Modena, t. c.. 

( 3 | Archivio di Stato di Modena, I. c.. 

(5) ffttdem" Altre notizie sulPastrologia alla corte del Moro in Lezio Renier, 

Archivio*di^Stató di Modena. I. c.. Cfr. Uziei.i.i, Leonardo da Vinci e tre 
gentildonne milanesi del secolo XV, p. 6. Torino, La Letteratura, 1890. 

(7) Lodovico. 
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cosa andaria al rovorso do quello so desiderasse, dandoli principio 
domane, et vedondo che por la grande peritia ha Maestro Ambrosio 
in la astrologia in molto cose dico ol vero, ha deliberato differire 
la partita sua de qui fin ad morcoro proximo, et che quelle cose 
ha ricercato da la S.na v. por lune matina le expectarà poi el giorno 
seguente al mercoro ad Castello. La quale mutationo ot causa si¬ 
gnificarsi al prefato .Illustrissimo Signor Ludovico. Mediolani, dio 
XVII Novembris 1492 (1)». 

Nel luglio 1495 pare si recasse a Ferrara, donde si allontanava 
d’ordine del Duca Ercole I per assumerò certa cura (2). Ma tor- 
na\a poscia alla corte di Milano, dove aveva anche un supplente, 
per quanto almeno si può ricavare da questa letterina di Stefano 
da Cremona a Bartolomeo Calco: 

« Magnifico et prestantissimo Eques Domino mi colendissime. Se 
la astrologia non mo tenesse suspeso, seria spazato et veneria 
hormai alla Mag.m V., ma per ussero absonte Magistro Ambrosio 
Rosato, quale se oxspecta perù questa matina da Pavia, non posso 
anchora esser spazato, ot hormai mo comenza roncrescere questa 
stancia, tanto più che orano di pegiorarà la strata perii rotornare. 
Ma poi che altro non se po fare, la patientia li serà rimedio. In- 
toreSfafia^Mag.t ia V. me recomando. Vjglevani, XXVI Januarij 

Niuna meraviglia pertanto se il suo nome resta famoso accanto 
a quello del suo signoro, ch'egli però, com'è noto, avrebbe da ul¬ 
timo abbandonato nell'avversa fortuna per corteggiare quei rap¬ 
presentanti del Re di Francia in Italia che abbiam veduto credonti 
anch essi all'astrologia. 

Bra, 3 febbraio '91. 
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